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Malcostume 
in Sardegna 

La « grande » stampa italia
na si è recentemente occupata 
con larghezza di particolari e 
con abbondante sfoggio di fan
tasia del banditismo sardo e dei 
banditi di Orgosolo; ne>suno si 
è invece occupato di un grave 
episodio di malcostume di cui e 
protagonista la Giunta regio
nale, auspice il Presidente della 
Regione sarda, onorevole Crc
spellani. E' invece necessario clic 
l'opinione pubblica italiana ne 
sia informata, anche perchè dal
l'episodio possono essere tratti 
utili insegnamenti su quel che 
i clericali potrebbero tentare 
in campo nazionale. 

Il 23 dicembre, come è noto, 
il Consiglio regionale respinge
va, con 34 voti contro 30, il 
bilancio presentato dalla Giun
ta; questo voto concludeva una 
discussione nella quale i rap
presentanti di tutti i gruppi, 
compreso quello democristiano, 
pur dando sul bilancio giudizi 
differenti, ne avevano tutti cri
ticato a fondo l'impostazione e 
quindi la politica generale dalla 
quale il bilancio stesso scatu
riva, ponendo con forza l'esi
genza dell'unita dei sardi per 
avocare alla Regione il controllo 
della vita sarda, cioè per ren
dere efficiente l'Autonomia, e 
in particolare per rivendicare 
la rapida realizzazione del Pia
no di Rinascita. La sola voce 
stridentemente discorde, la sola 
che abbia esplicitamente respin
to l'esigenza unitaria ed abbia 
esaltato l'operato dello Stato 
attraverso i governi succedutisi 
dal *49 ad oggi, è stata quella 
dell'oli. Crcspellani il cui di
scorso, pronunziato a nome della 
Giunta, contribuì certo non poco 
a provocare il voto che respin
geva il bilancio. Quel ^ voto 
aveva senza dubbio un signifi
cato chiarissimo di sfiducia alla 
Giunta e alla sua politica; tanto 
più che il Consiglio, dopo avere 
approvato tutti i capitoli del 
bilancio ad uno ad uno, r?T'n" 
geva invece il bilancio nel suo 
insieme. 

La cosa era tanto chiara che 
la sressa Giunta non si riteneva 
idonea a sottoporre alla Com
missione delle Finanze il pro
getto di leggina per l'cscrciz.10 
provvisorio e chiedeva che quel 
progetto venisse direttamente 
elaborato dalla Commissione 
stessa. Le dimissioni della Giun
ta apparivano dunque come im
mediatamente inevitabili, secon
do il criterio più elementare di 
correttezza parlamentare e di 
semplice onestà. Naturalmente, 
conoscendo ì clericali in gene
rale e Crespcllani in particolare, 
si poteva pensare che la Giunta 
avrebbe tentato di evitare unr 
soluzione scria e radicale della 
crisi, che avrebbe tentato di 
cavarsela con un semplice rim
pasto o con una manovra tra
sformìstica; sì poteva persino 
credere che Crespcllani avrebbe 
manovrato nell'ombra per ot
tenere che il Consiglio, con una 
maggioranza abborracciata, fa
cesse respingere le dimissioni 
della Giunta. F.ra invece politi
camente impossibile che _ la 
Giunta rifiutasse di compiere 
anche l'atto formale di presen
tare le dimissioni, giacché un 
contegno di questo genere sa
rebbe apparso necessariamente 
a tutti gli onesti come un epi
sodio di vera e propria pirateria 
politica. 

L'episodio è invece avvenuto. 
Il 28 dicembre, poco prima che 
il Consiglio si riunisse per di
scutere l'esercizio provvisorio, 
l'on. Crespcllani manovrava il 
gruppo democratico cristiano e 
gli imponeva la presentazione di 
un ordine del giorno sul quale 
egli stesso, in seduta pubblica, 
doveva poi porre la questione 
di fiducia. Fra un modo come 
un altro di sputare sul voto del 
Consiglio regionale evitando le 
dimissioni della Giunta persino 
come formalità. 

Le ragioni addotte pubblica
mente dal Crespcllani (sulla 
stampa) per giustificare il suo 
contegno sono state procedurali 
e meschine; il fatto che il Con
sìglio avesse votato il passaggio 
agli articoli del bilancio to
glieva al successivo voto nega
tivo, secondo lui, ogni signifi
cato di sfiducia; l'on. Crespcl
lani ignorava, puramente e sem
plicemente, che i singoli capi
toli del bilancio erano stati ap
provati dal Consiglio. Le ra
gioni vere, quelle che sono alla 
base dell'intrigo e che dovreb
bero procurare alla Giunta nu
merose complicità, si richiama
no invece alla pretesa necessiti 
di evitare una crisi nella quale 
al Crespcllani (buono, antifasci
sta, democratico, persona cor
tese e simpatica) rischicrebbe di 
.» accedere il suo oppositore sas
sarese on. Campus (cattivo, fì-
ìomonarchico, reazionario, per
sona antipatica). La manovra 
ha una certa base, tanto vero 
ine si è trovato qualcuno che, 
ascoltando unicamente il suo 
odio e il suo disprezzo per 
Campus, ha difeso con argo
menti speciosi l'inaudito conte
gno della Giunta attuale. __ 

Diciamo subito che noi re
spingiamo questo sudicio intri
go. Non si valuta una Giunta, 
un Governo, sulla base di ap
prezzamenti personali su questo 
o quell'uomo della D.C,^ ma 
sulla base della sua politica. 
Naturalmente noi (e come noi 
quasi tutti in Sardegna) non ab
biamo motivo alcuno di tene
rezza per l'on. Campus; e per 
quanto non si possa non met
tere a raffronto il suo discorso 
al Consiglio regionale, molto 
meno fazioso e Infinitamente 

meno antiautonomista di quello 
di Crcspellani, non possiamo di
menticare Ì mille e mille motivi 
fondatissimi di diffidenza con
tro il capofila dei clericali sas
saresi. Ma non si tratta qui di 
scegliere tra Campus e Crespel-
ani, come non si tratta di giu

dicare sulla base di simpatie 
personali. Si tratta anzi di di
struggere l'equivoco che vor
rebbe legare il giudizio politico 
sulla Giunta Crespcllani al giu
dizio personale su Crespcllani 
medesimo. Ora, è necessario af
fermare con estrema chiarezza 
che nessuno avrebbe fatto, alla 
testa della Regione sarda, una 
politica più antiautonomista e 
più deleteria alla Sardegna di' 
quella che è stata praticata dal 
Crespcllani. 

L'on. Crcspellani ha rappre
sentato in questi anni in Sar-
legna l'aspetto peggiore dello 

Stato acccntratore; egli ha rea
lizzato in Sardegna la politica 
di De Gasperi il quale (vedi il 
recente discorso di Messina) 
concepisce il Consiglio regionale 
come un'assemblea di semplici 

amministratori >•; egli ha co
stantemente operato per morti
ficare l'Autonomia, per sostenere 
ic volontà oltretirreniche di af
fossarla. Per questo, Crespcl
lani non ha esitato di fronte a 
niente; non ha esitato a vio-
arc lo Statuto, non ha esitato 

a calpestare la dignità del Con
siglio e della Giunta, non ha 
esitato ad approfondire le di

sioni tra i sardi a tutto van
taggio dello Stato acccntratore, 
non ha esitato l'estate scorsa a 
farsi eleggere (e ad accettare 
l'elezione) in base a una palese 
violazione dello Statuto regio
nale. Per sostenere il sostanziale 
antiautonomismo della sua poli
tica, tutti i mezzi sono stati 
buoni, compresi l'intrigo abi
tuale e l'ipocrisia. Questo squi
sito antifascista che è Crespcl-
ani è arrivato a nominare capo 

d»l suo ufficio stampa un gior
nalista fascista delatore dei suoi 
colleghi, rimettendone poi il li
cenziamento al giudìzio della 
Commissione Unica per la te
nuta dell'Albo e tenendoselo, 
poi, dopo che la C. U. Io ebbe 
cancellato dall'albo per inde
gnità. Questo « sardista » che 
è Crcspellani è arrivato al pun
to da non avanzare nessuna pro
testa il giorno nel quale il Go
verno di Roma ha nominato suo 
rappresentante in Sardegna un 
qualsiasi prefetto « commen
tale » che può essere una de
gnissima persona ma che non 
può non avere la mentalità di 
un prefetto estraneo alla Sar
degna. Questo « autonomista » 
che e Crcspellani e arrivato al 
punto di affermare che, non bi
sogna chiedere allo Stato ita-

iano più di quanto non chie
dano le altre regioni. 

Ora, è questa politica anti
autonomista che il voto del 23 
dicembre ha sconfessato e con
dannato. La Giunta che ha im
personato quella politica deve 
andarsene: per decenza, tra l'al
tro. Non è questione di uomini, 
ne di gruppi. Se Crcspellani 
capisce, subito, che bisogna 
cambiar strada, può avere an
cora una funzione da svolgere, 
altrimenti sarà travolto, vitti
ma del suo stesso contegno, con 
la sua trista politica. La crisi 
manifestatasi il 23 dicembre può 
essere risolta soltanto se si rac
colgono le esicenze vive del po
polo sardo, affiorate ancK.r nella 
recente discussione al Consiglio 
regionale. Queste esigenze sono 
il Piano di Rinascita, la difesa 
energica dell'Autonomia, la pos
sibilità di" riforme strutturali 
adecuate ai bisogni della vita 
sarda. Nessun gruppo e nessun 
uomo della maggioranza rea
lizzatasi il 23 dicembre contro 
il Bilancio può tornare indie
tro, «e non viene nettamente e 
inequivocabilmente affermata la 
volontà di cambiare strada; 
chiunque lo tentasse, assumereb
be oggettivamente la responsa
bilità di una politica che il 
Consiglio ha condannato, che 
la Sardegna condanna. 

Non si illuda l'on. Crcspel
lani: nessuno può avere oggi 
ragionevolmente paura che si 
possa fare peggio di quanto egli 
ha fatto nei quattro anni tra
scorsi; chiunque — o quasi — 
può fare meglio di quanto egli 
non abbia fatto. Cambi strada 
radicalmente, se può, e subito, 
giacché la Sardegna non può più 
tollerare un governo - fantoccio 
agli ordini del Viminale. La 
Sardegna ha bisogno di un suo 
governo veramente autonomista, 
veramente sardista, che operi 
per la Rinascita dell'Isola. 

VELIO S P A N O 

UNA ANTICIPAZIONE DEI FULMINI DEL SANT'UFFIZIO? 

Il Vicarialo di Roma viela 
la vendila del "Diavolo,, di Pallini 
L'audace tesi dello scrittore cattolico non è gradita alle gerarchie ecclesiastiche 

I n v i a n d o una let tera c i r c o -
are a l l e l ibrer ie ca t to l i che 

del la diocesi di R o m a , il V i 
car iato de l la città ha proibi to 
la vendi ta del l ibro di G i o 
vanni Papin i , Il diavolo. Il 
p r o v v e d i m e n t o è la prima 
mani fe s taz ione pubbl ica de l la 
ost i l i tà che da parte vat i cana 
si .sta mani f e s tando ne i c o n 
fronti del vecch io scr i t tore , 
accusato di avere scritto una 
opera eret ica . 

N e II diavolo, G i o v a n n i 
Papini a t traverso un excursus 
sul la let teratura d e m o n i a c a , 
g i u n g e a sos tenere la te.-d che 
il confl i tto tra D i o e S a t a n a 
non è - insanabi le , m a che, 
al contrario , e s so sarà r isol to 
con la r iab i l i taz ione de l d e 
monio , a causa del la bontà di 
Dio. La tesi è r i tenuta assai 
pericolosa nei confront i d e l l e 
cosc ienze cat to l iche , per le 
qual i il d e m o n i o e l ' interno 
debbono cost i tu ire u n m o t i v o 
cont inuo di minacc ia fisica e 
spir i tuale . Di qui l 'astio c o n 
tro U libro di Papin i , che è 

a t t u a l m e n t e sot toposto a l l ' e sa 
m e d e l S a n t o Uffizio. Sarà 
q u e s t o l ' organ i smo il qua le 
dovrà dec idere se l 'opera d e b 
ba e s s e r e inclusa n e l l ' / n d e x 
L i b r o r u m Proh ib i forum, e 
perc iò e sc lusa dal la le t tura, 
sotto pena di incorrere in p e c 
cato morta le . E' fac i le o p i n a r e 
che il g iudiz io del S a n t o Uf
fizio sarà negat ivo . A l t r iment i 
il V icar ia to di Roma noni 
a v r e b b e preso In d e c i s i o n e 
od ierna . Pur e s s e n d o essa l i 
mi ta ta al la sola capita le , la 
pro ib iz ione sarà quasi c er ta 
m e n t e , infatti , r ipresa in tutta 
Ital ia , per l'autorità che e m a -
n;> dalla diocesi romana, di 
cui è v e s c o v o il Papa in p e r 
si T.a. 

E' in teressante notare che 
questa è la seconda volta che 
G i o v a n n i Papin i ha a che l a 
re con la Romana Chiesa . La 
prima volta fu q u a n d o egl i 
.->i convert ì in m o d o c lamoroso 
al ca t to l i ces imo, scr ivendo 
una Vifri di Crisfo. Si ignora 
c o m e il Papin i abbia appreso 

que.'.te not iz i e . Si sa so l tanto 
che eg l i è mol to mala to , e 
q u i s i c o m p l e t a m e n t e c ieco . 

Quattordici feriti a Udine 
in un incidente ferroviario 

Ln locoiiioloro ò slillaio n causa ilei 
ì»'clo nudimelo a cozza ri» conilo le veli lire 

U D I N E , 4. — U n inc idente 
si è ver i f icato ne l la s t a z i o n e 
di Ud ine m e n t r e v e n i v a for 
mato il terno 310 d ire t to a 
Tries te . Quattordic i p e r s o n e 
sono r imaste fer i te è a l tre 
dirci hanno r iportato l ievi 
contus ioni . 

N e l corso de l la m a n o v r a di 
a g g a n c i a m e n t o de l v a g o n e 
per il r i s ca ldamento a l le v e t 
ture v iaggiator i s u l l e qual i 
erano g ià sa l i te n u m e r o s e 
persone , il l ocomotore , a c a u 
sa de l ge lo , s l i t tava d e t e r m i 
nando un forte urto a l l e v e t 
ture s tesse . N u m e r o s i v i a g 
g iator i .sono cadut i nei corr i 
doi. altri sono r imast i c o n t u 
si dal la caduta d e l l e v a l i g i e . 
Dodici di essi h a n n o r i p o r t a 
to fer i te di varia ent i tà e s o n o 
stati medicat i al pronto s o c 
corso de l la s taz ione . A l t r e 
diec i p e r s o n e r i m a s t e l e g g e r 
m e n t e c o n t u s e .sono r ipart i te 
con l o s te s so t reno . E l i o G o n 
di 46 anni da R o n c h i de i L e 
gionari e R e n z o F u m a g a l l i di 
39 ann i da U d i n e s o n o stat i 
accompagnat i a l l 'ospedale . 

II (dilato suicidio 
di Notre Dame 

PARIGI, 4. — All'ospedale 
in cui é degente, si dichiara 
che lo studente milanese Lio
nel lo Natoli, ventiquattrenne, 
clic sabato scorso tentò di sui
cidarsi nella cattedrale ili N o 
tre Dame tirandosi un colpo di 
ì ivolteUa al cuore, e ormai fuo
ri perieolr. 

Interrogato dalla polizia, il 
Natoli ha dichiarato che aveva 
commesso l'alto insano por il 
dolore che gli aveva arrecato 
l'abbandono della sua amante, 
una ragazza francese venti
quattrenne oM nome Gisele. 

L'amava tanto che non aveva 
esitato ad addossarsi la pater
nità di - nn bambina che Gi
sele aveva avuto poco tempo 
fa da un altro uomo. La ragaz 
za ora maritata e già aveva 
avuto tre fiali. Qualche giorno 
fa la ragazza portò la neonata 
ad nn brefotrofio, e non feci 
più ritorno presso il Natoli. In
sieme a lei sono scomparsi 90 
mila franchi, che il giovane cu
stodiva in un mobi le del suo 
appartamentino ed un cappotto. 

Nel le tasche del Natoli è sta
ta rinvenuta una lettera diret
ta a Gisclc che di.-c fra l'altro: 
« Lontano ria te e da Fabienne 
<la neonata), mi sento triste, e 
la cani'-ra è tanto fredda... ». 

Si ricorda che il primo sui
cidio in Notre Dame avvenne 
nel mangio ri.«l 1934. Ne fu pro
tagonista una ragazza messica
na ed anch'essa vol le togliersi 
la vita per amore. 

to per un'ora. A M e l i c u c c o i 
bracciant i h a n n o vo ta to un 
ord ine de l g iorno in cui s o 
s t e n g o n o le r ivendicaz ion i d e l -
\i raccogl i tr ic i a n n u n c i a n d o 
la loro so l idar ie tà . S a b a t o 9 
avrà luogo a P o l i s t e n a un c o 
miz io al quale p a r t e c i p e r a n 
no le raccoglitrici di M e l i 
cucco , C inque fronte e S a n 
Giorg io Morge to . 

Spaventosa tragedia 
a La Spezia 

LA SPEZIA, 4. — Il t ienta-
scttenne Francesco Sannino, da 

non Resina, ha ucciso a revolvera
te la 29enne Rosina Marmoia-
o, da Pizzo Calabro, e si è poi 

ucciso spirandosi al capo. La 
IV.'arniorato era sposata con il 
34enne Alfonso Bignami, ex 
sottufficiale della Marina; an
che il Satinino era un ex-sot
tufficiale di Marina. I due uo
mini, ritrovatisi dopo la gue i -
ra, avevano ottenuto entrambi 
lavoro presso una cooperativa 
ili guardie giurate; il Sannino, 
inoli le, aveva trovato ospita
lità nella casa dei Bignami. 

Non '-i :;a bene "-e tra l'ospi
te e la padrona di casa fosse 
nata una relazione sentimen
tale, ma sta di fatto che la coa
bita/ione, dapprima gradita, 
e ia diventata poi fonte di con
tinue liti. Ieri, nel pomeriggio. 
dopo un litigio più violento 
degli altri, il Satinino aveva 
preparato le valigie e stava pei 
lasciare l'abitazione, quando 
tratta improvvisamente di ta
sca una pistola, esplodeva al
cuni colpi contro la donna e 
quindi contro di sé. I due ca
daveri sono stati rinvenuti do
po pochi istanti dal Bignami, 
elle il momento della tragedia 
si trovava nei pressi dell'abi
tazione. La Mormorato aveva 
due bambini ed era incinta di 
.inque mesi. 

CORRISPONDENZE DEM LAVORATORI 

^ | DALLE FABBRICHE 
E DALLE CAMPAGNE ftjLÉ 

La d i f f u s i o n e 
Htva orci i i l ar i» 
«tal 4» pernia io 

I Comitat i Prov inc ia l i 
ci facc iano p e r v e n i r e e n 
tro ogg i le prenotaz ion i per 
la d i f fus ione s traordinar ia 
de l 6 g e n n a i o ind ir izzan
do al l 'Uff ic io D i f f u s i o n e 
de l l 'Uni tà o t e l egra fando 
a Romuni tà - ROMA-

La lotta all'I.L.V.A. 
pel secondo altoforno 

Salva la madre 
dalla l'uria paterna 
MILANO. 4. — Sabato scoi-

so il meccanico Giuseppe Ru-
bmato esplose tre colpi di ri
voltella contro la moglie Va
lentina Centri, rivolgendo poi 
la stessa arma contro la pro
pria persona. La Contri sareb
be stata certamente uccisa se 
la figlia, la piccola Bruna «li 
8 anni, non fosse accorsa in 
difesa della propria madre fa
cendole scudo col proprio cor
po, il che indusse il Rubinato 
a cessare la sparatoria contro 
la consorte. 

Stamane il Rubinato e motto 
senza aver ripreso conoscenza. 
La Contri invece e ormai fuori 
pericolo. 

Causa della tragedia: il fatto 
che la Contri intendeva sepa-
rarsi dal marito che la mal
trattava. 

Lascia nell'auto rubata 
milioni e carta d'identità 

II ladro distratto è stato così identi
ficato ed è costretto alla latitanza 

M I L A N O , 4. — U n ladro 
d is trat to , dopo a v e r rubato 
ieri m a t t i n a a C o d o g n o u n a 
automobi l e , l'ha a b b a n d o n a t a 
ne l p o m e r i g g i o in u n a s t rada 
di L o d i v e c c h i o , d i m e n t i c a n 
dovi il proprio cappotto , n e l 
qua le e r a n o il portafog l io con 
i d o c u m e n t i d' identi tà e u n 
l ibret to di banca con l ' importo 
di un mi l ione . 

I carabinieri , res t i tu i ta l ' au 
to al derubato , h a n n o s e q u e 
s tra to quanto di proprietà de l 
ladro, D o m e n i c o Vignat i , di 
*23 anni , da Lodi , c h e si è reso 
la t i tante . 

Continua l'agitazione 
delle raccoglitrici 

R E G G I O C A L A B R I A , 4 . — 
In numeros i c o m u n i de l la 
prov inc ia c o n t i n u a l 'ag i taz io 
ne d e l l e raccogl i tr ic i di o l i v e 
per u n n u o v o contra t to di l a 
voro . A Ci t tanovn è «fato ieri 
ragg iunto un a ccordo c o n il 
q u a l e gli agrari s i i m p e g n a n o ; 
a r i spet tare il n u o v o c o n t r a t 
to. A Pol i s tena t r e c e n t o r a c 
cogl i tr ic i a l le d i p e n d e n z e de l 
duca Riario Sforza h a n n o 
sc ioperato ieri per tutta la 
g iornata m e n t r e a S a n G i o r 
g i o Morge to h a n n o s c i o p e r a 

li il operaio perugino 
lia fatto un « 13 » 

PERUOIA. 4- — L'operaio clct-
triri.tta Ciliberto Ri insetti di Pe
rugia. ummcc'.iato con un liplio, 
è uno dei triidicisti <li questa 
*.etti:i.nna Con la Miwita «1 To
tocalcio. che come noto è di ol
tre 6 milioni <H "ire. t>i npn^-
mette d lincrcmentare ia «>ua 
« U n i t à di lmoro 

mità , e cioè, con l ' approvaz io 
n e dei cons ig l ier i c o m u n i s t i , 
soc ia l i s t i , soc ia ldemocrat ic i e 
democr i s t ian i , u n t e l e g r a m m a 
di so l idarietà con gl i opera i 
e la popolaz ione de l V o m a n o , 

Coniugi asfissiati 
da un braciere 

CAGLIARI, 14- — Stamane. 
a Villacidro, due coniugi sono 
stati trovati morti nel loro iet
to. a.^fis-iati dall'ossido di car
bonio. Per i^scaldarsi duran
te la notte, il 4fienne Priamo 
Capra.? e la mogl ie Anna M-i-
ria S.ddi. di 40 anni, avevano 
acceso un braciere. L'o.-ssido 
di carbonio sprigionato daila 
combustione ha provocato il 
lento avve lenamento de: d u e 
coniugi, che sono passati sen
za accorgervene dal sonno ai-
la morte. 

La legge sui danni 
pubblicata dalla G.U. 

La i. Gazzet ta uff ic iale » del 
31 d i c e m b r e s c o r s o ha p u b 
b l i c a t o la l e g g e 27 d i c e m b r e 
1953 n. 968 r iguardante la 
c o n c e s s i o n e di indennizz i e 
contr ibut i per d a n n i di 
guerra . 

I-VÌ UNA SCIAGURA MINKItAlilA 

Un altro italiano 
morto nel Belgio 

Panico a Napoli 
per un incendio 

.NAPOLI. 4. — Un meend o 
<i è .-sviluppato .-.-lanette in una 
segheria nella zona dei Tribu
nal;. Accorsi i Vigili del fuoco. 
le fiamme sor.o .--tate circo
scritte :n UT; pn-.o d'oro r.or.o-
stanie le difficoltà di far ac
cedere lo autopompe 

ÌMOMUIN'O. gennaio. ~ Il 
secondo alto-torno dell'ILVA 
— lo ha annuncialo la dire
zioni- d i l la fabbrica — sarà 
rn-osli aito . Ouvsta noli/.i.i sc-
gna mia bella vittoria per i 
lavoratori dell'ILVA di l'ioni-
bino che da anni hanno lot
tato con questa prospettiva, 
anche quando si trovarono di 
trillile alle prov tua / ion i e 
agli arbitri della d ire / ione . 
La storia di questi u l t imi tre 
anni nella fabbrica lo di
mostra. 

l'u nel dicembre l'.t.VJ — 
dopo aver int imato la cessa
zione dell 'attività al Consi
glio di destinile, organo elet
to democratica iiu-i>U- da tutti 
i lavoratori - che l'ILVA 
tentò ili distruggere l'altra 
lo mia me ni a le organizza/ ione 
ilei lavoratori, la Commiss io
ne lutei na: in la l l i , la dire
zione della tahhrira licenziò 
«lue membri del l 'organismo 
unitario dei lavoratol i , Ira 
i quali il segretario. I n a 
grande lotta ebbe inizio nel
la labili KM e nella città. .Ma 
se l'ILVA covava il proposi
to di al lontanare i lavorato
ri dai problemi produttivi 
della fabbrica, non riuscì nel 
suo intento. Proprio in que
sta lotta per la libertà tu 
rialferinata, eon piti lor/.a di 
prima, l 'esigen/a del lo svi
luppo degli impianti e della 
piuiluzione. 

I lavoraiot-i informarono 
tutta la città che l'atteggia
mento dcU'ILVA, non solo 
ledeva la dignità e i diritti 
degli operai, ina principal
mente comprometteva lo svi
luppo della lalibrica. Ja ga
ranzia della sua vita. A te
st imonianza di ciò, i lavora
tori portai mio a conoscenza 
di tutta la città alcuni epi
sodi che dimostravano la 
n o m i l i a o / a della società per 
Io svi luppo produttivo della 
fabbrica e per la slessa pro
duz ione: ad esempio, la di
rezione giunse persino ad 
impedire la ripresa del nor
male lavoro dopo un'ora di 
sciopero. 

A un certo punto della lol
la la direzione, sentendo cre
scere sempre di più la st ima 
dei cittadini per i lavorato
ri, nonostante che essa aves
se avuto l'appoggio di nu
merosi ti>gli di intornia/ ione. 

•tentò di recuperare con il ri
cal lo il terreno perduto: mi
nacciò di abbandonare la 
fabbrica. Ma i lavoratori ri
badirono le loro rivendica
zioni fondamentali ins ieme 
a quelle nate durante la lot
ta s l e s sa : i problemi della 
ricostruzione del .secondo al 
to forno, del l 'assunzione dei 
giovani , del lo svi luppo del
la fabbrica, furono posti con 
più forza che nel {lassalo. 
L'azione che l'ILVA coudu-
eeva contro i lavoratori fu 
indicata come azione ten
dente a sviare l 'attenzione 
del le maestranze dai proble
mi fondamentali della fab
brica. 1 lavoratori chiarirono 
come r i L V \ . anziché dedicar
si a l le ingiuste ed inutil i re
pressioni delle libertà dei 
lavoratori e dei loro diritti 
sociali e sindacali a v e s s e 
l'obbligo di preoccuparsi mag 
gioriuentc ilei problemi pro
dut t iv i ; i lavoratori resero 
nido a tutta la città quali 
pericoli gravassero sulla fab
brica a catis.i della mancata 
ricoslriizionc del secondo al
to forno. La parola d'ordine 
dei lavoratori fu questa: in
vece di licenziare arbitraria
mente . la direzione dell'ILVA 
si preorcupi di più dei pro

blemi produttivi e, principal
mente, della ricostruzione del 
secondo al lo torno, per la si
curezza del funzionamento 
del cielo integrale e quindi 
per la sicurezza della fab
brica stessa. 

l'u proprio nel momento in 
cui l'ILVA inaspriva la lol-
to con nuovi l icenziamenti 
arbitrari e nuovi soprusi che, 
sotto l'egida dei Consigli di 
( ies l ione, il '22 febbraio l!).*>:i, 
i lavoratori tenevano lina 
Conferenza cittadina di pro
duzione nella quale fu po
sta con urgenza la necessità 
di ricostruire il secondo alto 
forno. 

Oggi, alla distanza di un 
anno, l'ILVA annuncia Ja ri
costruzione del secondo alto 
forno. K' una bella vittoria 
per i lavoratori dell'ILVA. 

Quest'annuncio ufficiale si
gnifica che la battaglia pel
iti sviluppo della fabbrica ha 
raggiunto una svolta decisi
va. .Ma i lavoratori sono lun
gimiranti e previdenti. Di
cono d ie I'- Impianto > va 
ricostruito alla svelta per
ché, tino al momento clu-
esso non entrerà in funzio
ne, sulla fabbrica graverà 
sempre lo spettro della par
ziale fermata, cioè dell' inter
ruzione ilei cielo integrale. I 
lavoratori dell'ILVA sono di-
posli a fare anche dei Mi
ci-ilici purché la ricostruzio
ne del secondo alto forno di
venga una realtà nel piti 
breve tempo possibile. La di
rezione, dal canto silo, an

nuncia questa ricostruzione 
come « riserva ». Se ciò è 
giusto per la s i tuazione con
tingente — l'alto forno at
tualmente in marcia dal l'.I.MI 
non potrà durare all'infinito 
— i lavoratori affermano che 
per avere un pieno impiego 
degli impianti e lo sfrutta
mento totale del cielo inte
grale con un aumento della 
produzione, é necessario dil
la <'riserva» non consista 
nel secondo alto forno, ma 
in un terzo. 

Oggi, per questa ricostru
zione, vada un elogio a tut
ti. In particolare ai lavo
ratori dell'ILVA, che anche 
nei momenti più ditlicili del
le lotte, durante le più aspre 
provocazioni, hanno saputo 
sempre imporre al l 'attenzione 
generale i problemi proibii -
tivi al di sopra degli stessi 
interessi di categoria. 

RENZO ROMANI 
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IL GIORNALE 
DI FÀBBRICA 
QUINDICINALE OC! LAVORATORI DI PIOMBINO 
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Garanzia di Democrazia nella Fabbrica 
f ili ullwu ni'lli' Inllr pei ii miijlior.init'iito de! tenore di vita, per lo sviluppo della 
liriiilii/iniip ili pai e. per la riiostruzione del t Alto forno, per la assunzione di dlsoccujgli 

Eeeo ilue numeri del « Giornale ili fabbrica», il quindicinale dei lavoratori dì Piombino. 
Il giornale operaio ha val idamente sostenuto la lotta per la ricostruzione del secondo al to

forno dell'ILVA 

Tragica esperienza d'un gruppo 
di emigrati italiani in Brasile 

LLCCK — Cenimi» - Oue-
slo é il racconto fedele di 
una esperienza vissuta ila 
un gruppo di emigranti i ta
l iani . raccontatoci dal signor 
Oronzo Agrimi ohe é slato in 
ltrasile. donde è tornato solo 
pochi giorni fa. l'arti per il 
ltrasile ins ieme ad altre cen
tinaia di giovani d'ogni par
te d'Italia dopo aver fre
quentato a Cattolica un cor
so di special izzazione orga
nizzato . sotto gli auspici ilei 
Ministero del Lavoro i tal ia
no, dal Consolalo brasi l iano 
di Napoli . Ma solo dopo po
chi giorni dall'arrivo egli in
s ieme ad altri dieci compa
trioti consegnava al Conso
lato i tal iano di Ilio ile .la
nc i lo una lettera che ripor
t iamo integra Imeni e: 

i A Sua Kccclleii7a il Con
solali) i tal iano in ltrasile. — 
Stiitììn ilievi etniijritti ilttlui-
iii in Jtr<i>.ifc: urnmi <• iluf 
IJÌIITIÌII m2l-~l-li)?i'.l rhr M'unì o 
itile (iii>ciideiizc ilei ror.so. 
iletln ^ f'.nrriii'iido x. E ilu 
del tu data fmii al 1'."» giit-
ijmi abbinimi ricevuti! il su-

Tragica fine a Macugnaga 
di una giovane escursionista 

Ahrc fine .sculture ii Ri VÌI <Id (iiii-clci ed BOIZÌ ino 

LIEGI, 4. — Il m i n a t o r e 
i ta l iano V i r g i n i o V i l l an i è 
morto ogg i in s e g u i t o a l c e 
d i m e n t o di u n a ga l l er ia d e l l a 
m i n i e i a d o v e l a v o r a v a . 

Vi l lan i era n a t o a P o r t o 
Magg iore in p r o v i n c i a d i F e r 
rara il 24 a p r i l e 1915. 

Giovane aggredito 
per un portafogli vuoto 

MILANO. 4 — Una «SRre^Mo-
ne e .stata <leiumci«t« sta:n<u.e 

cì«'. IBrime Paolo Piro// i I; ;_;io-1 
\ai:e >.n detto che ieri .-eia ne; i 
rincasare. ver*o > oro 20. era 
stato a\vicinato da due c o n o 
sciuti c:5<w sii avevano cotesto 
l'ora. Mentre e?:i ritmava :a te>ta 
per guardare l'orologio «la pol>o. 
due altre persone giuntegli alle 
spalle gli avevano pa»ato un 
braccio intorno al collo rove
sciandolo a terra e, dopo averg.t 
preso ti portaios;i!, si erano al
lontanato di cor>a instenie ai 
primi due compari, li jiortalog'.i 
non coutei.eui tienaio 

-tiretti v . iv ' i de l quartiere, 
i cui ab.tanti r-.ncend.o 
cau-ato molto panico. 

Solidale la Val Vomano 
coi 2800 operai (fella Terni 

T E R A M O , 4. — Tut ta la Val 
V'ornano si s tr inge c o m p a t t a 
a t t o r n o ai 2.800 orierai in l o t -
ta c o n t r o i 1.700 l i c enz iament i 
a n n u n c i a t i da l la soc ie tà « T e r 
ni ». Ci t tadin i d i ogn i s trato 
soc ia l e firmano la p e t i z i o n e 
lanc iata dal C o m i t a t o c i t t a d i 
n o di Montor io aftinché il g o 
v e r n o in tervenga per r i so l 
v e r e ne l l ' in teresse de i l a v o 
ratori la g r a v e ver tenza . Il 
Cons ig l io c o m u n a l e di G i u -
liatiova ha \ o t a t o a l l ' u n a n i 

mi Iva 

M I L A N O , 4 . — L e m o n t a 
g n e d e l N o v a r e s e h a n n o f a t 
to un'altra v i t t i m a . A 24 ore 
dai funeral i d e i t r e « B o y s 
scout » mort i a Pas.^o de l 
Gries , la n e v e e i l gh iacc io 
h a n n o s t roncato la v i t a d e l l a 
25enne G i u s e p p i n a Ber tan i 
Ottani da S e s t o S . G i o v a n n i . 

I La ragazza era g i u n t a ieri 
jmat t ina a M a c u g n a g a c c n u n a 
(Comitiva di g i tant i m i l a n e s i 
je con l o r o si e r a d ire t ta in 
' local i tà B e l v e d e r e . Qu i gl i a l -
fpinisti s i s e p a r a v a n o : la B e r 
tani e d u e g i o v a n i si a l l o n 
t a n a v a n o di q u a l c h e c e n t i n a i o 
di m e t r i ; ad u n c e r t o m o 
m e n t o la ragr.zza s a l i v a su u n 
m a s s o per farsi fo tografare , 
ma d i s g r a z i a t a m e n t e s c i v o l a 

s e l a leggera pa t ina di 
t r a | n c v p c h e r icopr iva la roccia 
'..aje prec ip i tava n e l sotto.-tante 

crepacc io . I m m e d i a t a m e n t e 
una gu ida che f a c e v a par te 
del la c o m i t i v a , a iu ta ta da a l 
tri a n i m o s i , s c e n d e v a n o n e l 
l ' ins idioso crepacc io r a g g i u n 
gendo la ragazza c h e , ancor 
v iva , p r e s e n t a v a però g r a v i s 
s i m e fer i te e la frattura del 
cran io . 

Q u a l c h e ora d o p o e s s a D O -
teva e s s e r e r i covera ta a l l o -
spedale d i M a c u g n a c a d o v e 
purtroppo, n o n o s t a n t e le t r a 
s fus ion i e il t e n t a t i v o di u n 
in tervento ch irurg ico , essa e 
deceduta per s o p r a v v e n u t a 
emorrag ia cerebra l e . 

S t a m a n e , d ire t to a B e l v e 
dere . è part i to per u n s o p r a -
luogo l o s tesso t e n e n t e dei 
carabin ier i c h e 

scorso si era recato al P a s s o 
d e l Gr;c.-. r i ch iamato da l la 
sc iagura dei tre « b o y s scout >. 
m i l a n e s i . 

U n ' a l t r a disgrazia de l la 
m o n t a g n a , intanto , v i e n e s e 
g n a l a t a da Trento , d o v e le 
p iù v i v e apprens ion i s i n u 
t r o n o per la s comparsa di u n 
ragazzo , jl 1 Tenne Marco B o -
n e s . a v v e n u t a d o m e n i c a Mille 
m o n t a g n e che c i r c o n d a n o R i 
va d e l G a r d a . D u e squadre 
de l i-occorso a l p i n o de l la S A T . 
una de l la j e z i o n e di R iva :-u". | 
G a r d a e '.'altra d i T r e n t o . 
h a n n o in iz iato !e r i cerche . 
c h e p e r ò sono s ta te i-ospese 
q u e s t a sera a causa de!Ie dif
f ici l i condiz ion i a t m o s f e r i c h e . 
Le ;-quadre di soccorso r ipar 
t i r a n n o d o m a n i m a t t i n a . 

U n a terza >ciagur.i. in t ine , 
si è ver i t i cata .-ul m o n t e R o m 
bo . ne l T r e n t i n o . Quat tro g i o 
van i v i a t o r i sono stat i ^or-
ores i da una v a l a n g a . Tre di 
ess i h a n n o potuto sa lvars i 
m e n t r e il quarto , il v e n t e n n e 
G i u s e p p e E c h m a n è .-tato t ra 
v o l t o dal la mas>e n e v o s a in 
u n burrone profondo 400 m e 
tri . I tre c o m p a g n i lo h a n n o 
trat to fuori dal prec ip iz io ma 
il povero g i o v a n e è m o r t o 
d u r a n t e il trasporto a \ a l l e . 

una p:stola ttì ha .-.-parato d'.ic 
colpi conlr.i il fratello 2òcnne 
Michele, che però ha fatto ir. 
tempn a scansarsi. I due 
proiettili har-.no co.-i colpito un 
terzo fratello. :ì 32er.ne G:u-
seppc, che assisteva alla lite 
e che e mo _ to -*iiìl':stante. 

Il fratricida è fuggito o i ca
rabinieri lo «tanno ora r.ccr-
cando. II fatto è avvenuto in 
u.i m-»l:no Ci proprietà dei t:c 
fratelli --oilla via Turi. 

Uccide un fratello 
per motivi di interesse 

BARI. 4 — Al culmine di 
ur.a ribollitone per mot-.vi di 
irtorfsj-e, il 40enne Lorenzo 

mereo l ed ì Spinell i ha estratto ò . tasca 

Patetica vicenda 
del cigno di Trento 
TRENTO. 4 — La cittadi

nanza trentina è *.n ar.ìia wer 
la morte di Clcofe, un magni
fico c igno bianco che si lascia 
morire o':neò:a. La .. tragc 
di; , . . e r-tata oeterm.nata dalla 
fu^a improvvisa de l suo com-
pa-iro, d quale, nel tentativo 
di conquistarsi la liberta fini 
dopo un breve volo >ui binari 
de l ia l inea ferroviaria del 
Brennero, stritolato sotto un 
direttissimo. Clcofe ha atteso 
per molto tempo che :i m a n t o 
ritornas-e nel civettuolo la
ghetto dei giardini pubblici di 
Trento, poi ha cominciato a 
rifiutare il eib > e ad isolarsi, 
ribelle ad o.srr.; allettamento. 

Il direttore del lo Zoo di A m -
ste .dam. intanto, ha inviato un 
te legramma al presidente de l 
l'azienda autonoma de l turismo 
di Trento, dichiarandosi d ispo
sto a spedire, per via "aerea 
u n t i gno maschio. L'offerta è 
stata immediatamente accolta 
dall'azienaa per il turismo. 

Iitrin di !.. MIO per nyni Sf/or-i 
mi di lavoro. Durante ryiies/o] 
corso abbiamo avuto /x/rcr-| 
chic visite da parie di S. E. 
il ministro (iiusti caule dei 
(iiardini, da parie di com
missioni brasiliane, da parie 
del console brasiliano in Ita
lia ed infine dalla commis
sione di (Unevra. 

Delle personalità min bini
no fallo altro vite illuderci 
e farei delle promesse, inco
minciando col salario mini
mo ilei Ilrasilc che avrebbe 
dovuto essere ili !.. Ti.000 ila-
liane ni mese; poi dell'arro-
ylienzn che avremmo. avuto 
al nostro arrivo in ltrasile e 
del cambio ilei C.rnzeiros che 
avrebbe agevolali a noi del 
(lorcovado. 

I ) I.n sera del -7 luglio 
siamo sbarcali al porto di 
Ilio de Janeim: appena sresi 
dalla nave italiana « Castel 
l'elice •» ci hanno caricati su 
una lunria e ci hanno portali 
nell'Isola dei Fiori, ma non 
fiori abbiamo trovalo bensì 
delle stanze sporche con le 
ragnatele che da anni timi si 
jmliscono. con i pagliericci 
che saranno almeno di una 
ventina d'anni senza che li 
abbiano mai falli disinfet
tare; le cimici si fanno una 
lunga passeggiala sul corpo 
di noi poveri ma puliti ita
liani. ì'er raprirei una spe 
eie di mezzo lenzuolo che 
sembra una tovaglia. 

Il) L'indomani mattina ci 
hanno accmnpaijnati il fare 
colazione al refettorio dan-
d'iei un solo panino ili non 
più di TtO grammi, che man
giando si sentiva In sabbia 
sgranare sotto ì denti. 

Ili i .1 mezzogiorno ci 
hanim folto pranzare dando 
ci dei fagioli neri che noi 
^ehifitramn; per secondo ri 
su appena lessato e per ter
za una bimana colla; caffè 
in gnantità e ce lo davano 
a bere dentri) a dei lussuosi 
bicchieri di scalala di con
serva; son passati ormai 
dieci giorni e noi abbiamo 
perduto non meno di due o 
Ire chilogrammi di peso. 
Queste sono le promesse fat
teci dalle personalità sopra 
indicate. .VOTI riscontrando 
nemmeno la min ima r«»s<i ili 
vera, chiediamo di essere al 
più presto rimpatriati nella 
nostra bella Italia ». 

Seguono le firme: Agrinn 
Oronzo, invidia Mario. Man
ta Orlando. Angele Hocco 
Primiceri Giulio. Ligori Do
nato. Renna Giovanni ecc. 

<>iie*ta -.fermante protesta 
— dice Agrimi -— ha avuto 
IVITcttii di farci cambiare 
M-dc. Ma ncvvniii» mai ;• ve
nuto ai! indicarci l'azienda 
prrNso la quale avremmo do
vuto preclare la nostra ope
ra; abbiamo dovuto separar
ci ed ognuno ?.c ne andò per 
conto proprio in cerca di un 
lavoro qualsiasi che ci assi 
curasse una vita dignitosa. 
Tutto fu inut i le: le offerte 
di lavoro non mancavano. 
ma il compenso non supera
va mai gli otto crnzeiros 
orari. Complessivamente la 

giornata lavorativa veniva 
retribuita con una somma 
che, per quanto al ta , non 
era iuf l ic icnle a coprire le 
spe.se giornaliere. Eppure noi 
eravamo andati tanto lontani 
dal le nostre case appunto 
per mettere (la parte un po' 
di soldi. Ilo <pii una nota 
delle spese giornaliere: erano 
necessari 2."» crnzeiros per un 
pasto discreto che fosse suffi
ciente a mantenere intatte h-
nostre energie lavorat ive: 
non meno di '2(1 rriireiros 
pcr un lettino dove riposare. 
a meno che non si preferisse 
dormire sui tavolacci, che si 
potevano trovare nei luoghi 
di lavoro: ol ire a tutto il 
resto, ci volevano •"> crnzei
ros per le spese di trasporto. 
In li ne. il cambio «lei crnzei
ros ci fruttava solo 14 lire 
ital iane e non tili come ci 
era stato fa l lo credere. 

Sono stato costretto :i chie
dere il r impatrio — raccon
ta l'emigrante — dopo circa 
(piatirò mesi di permanen/ . i . 
Il consolato me lo ha con-
ecs - solo per «rag ion i «li 
su hit e •». Tra i firmatari del
la lettera suddetta, il s ignor 
Angele Hocco da Mulino, e 
rimpatriato prima di me. De
gli altri non ho più avuto 
n o l i / i e : ma altri certamente 
ritorneranno fra non mol to . 

Mi assumo personalmente 
— egli ha soggiunto — la 
responsabilità di quanto ho 
detto. Tutte queste cose vo
gl io che gli i tal iani sappiano 
a mezzo del nostro giornale. 
ÌTnilà. perchè altri giovani 
non subiscano l ' inganno che 
noi abbiamo subito . Il no
stro giornale, il giornale «li 
tutti i lavoratori, ha sempre 
parlalo della pessima vita 
che conducono gli i tal iani a l -
I'CSUTO: ci -e s ta lo fatto cre
dere dai visitatori di Catto
lica che si trattasse di fa l 
sità propagandistiche, ma or,i 
mi sono accorto a spc-*c mie 
che i comunist i parlano al 
solo scopo di non aggradare 
i malanni dei cittadini ita
l iani . 

Ouì è finito il racconto 
dell ' infelice emigrante. Li 
sua protesta non può restare 
inascoltata. Il governo ita
l iano e a conoscenza di ciò 
che avviene agli i tal iani in 
ltrasile"? K. se ne è informa
to. ,'• intervenuto a protesta
re contro s imi le inganno 
presso il governo bras i l iano? 
Il governo, comunque, è cer
tamente informato di ciò che 
accade nei corsi preparatori 
per gli emigranti , come il 
corso « (lorcovado » di cui 
parla Oronzo Agrimi. Lo sco
po preciso di questi corsi e 
lo sfruttamento dei disoccu
pati . dei giovani disoccupati . 
A Cattolica tanti giovani 
hanno ricevuto per ben quat
tro r mcsi e mezzo so lo tre
cento lire giornaliere. Quan
do poi sono sbarcati in Bra
sile, è stato proposto loro un 
lavoro che era rett ibuito in 
una misura appena sufficien
te al sostentamento perso
nale. 
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